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Diritti umani 
Comunisti 
europei 
ad Ankara 
a ROMA. Una delegazione 
di partiti comunisti europei sa
rà questa mattina ad Ankara 
per 'esigere dalle autorità tur
che. la liberazione immediata 
dei due dirigenti comunisti 
turchi Haydar Kutlu e Nihat 
Sargln», in carcere dal novem
bre dello scorso anno e il cui 
processo inizierà lunedì pros
simo. 

Maxime Grenetz, membro 
dell'ulllclo politico del partito 
comunista francese, da cui è 
partita l'iniziativa, ha detto 
che la missione, oltre a porta
re un atto di «giusta solidarietà 
verso dei coraggiosi compa
gni di lottai, rientra 'nella le
gittima esigenza di giustizia e 
di rispetto universale del diritti 
dell'uomo», Secondo Gre-
metz, in Turchia, paese mem
bro del Consiglio d'Europa e 
della Nato, 'migliaia di demo
cratici sono imprigionati per 
le loro opinioni, diverse centi
naia di essi sono condannati a 
morte, la tortura è praticata 
cor/entemente». Della delega
zione, composta dai Pc euro
pei e da quelli dell'Urss, del
l'Ungheria e della Jugoslavia, 
non farà parte il Pel. Nel co
municato emesso dal Pcf sì 
legge che II Parlilo comunista 
italiano 'ha apprezzato l'ini
ziativa» ma avrebbe reso noto 
di ritenere «inopportuno» l'in
vio sul posto di una delegazio
ne e al sarebbe rifiutato - In
sieme con il partito romeno -
di firmare la dichiarazione so
lenne che sarà letta stamani 
ad Ankara. 

Le cose non sono andate 
esattamente così. Il Parlilo co
munista italiano ha avviato da 
tempo contatti con il Partito 
comunista turco e con questi 
sta studiando le iniziative più 
appropriate da prendere per 
ottenere la scarcerazione dei 
democratici arrestati e per 
spingere Ankara a riconosce
re e legalizzare tulle le forze 
politiche oggi presenti in Tur
chia. In un comunicato emes
so ieri dalla Direzione comu
nista si può leggere infatti che 
•il Pei ha discusso con I diri
genti del Partito comunista 
turco - per ultimo con il mem
bro dell'ufficio politico Alp 
Otman - i modi e le iniziative 
più appropriate per contribui
re alla scarcerazione di Kutlu 
e Sargein e giungere in Tur
chia alla legalizzazione di tut
te le .forze politiche e sociali. 
SI è'tonvenuto che una inizia
tiva del soli Pc avrebbe assun
to un carattere troppo reslnlti-
vo e quindi poco opportuna e 
che Invece, l'azione più effica
ce nei confronti delle autorità 
turche sarebbe stata quella di 
riuscire a coinvolgere le Istitu
zioni parlamentari, europee e 
nazionali, e l'assieme delle 
lorze politiche democrati
che». 'In tal senso - conclude 
Il comunicato - il Pel ha già 
promosso nei mesi scorsi ap
propriate iniziative nel parla
mento europeo e al Consiglio 
d'Europa, ha inviata ad Anka
ra, in una delegazione unitaria 
europea, la compagna Lucia
na Castellina, e sta promuo
vendo Iniziative unitaria nel 
Parlamento nazionale e con 
l'assieme delle forze politiche 
democratiche». 

Gerusalemme 
Violenze 
nella zona 
cristiana 
• • GERUSALEMME Agenti 
israeliani hanno compiuto ne
gli ultimi giorni una sene di 
rappresaglie nel quartiere cri
stiano di Gerusalemme per 
vendicare il ferimento di un 
loro collega. Reparti di militari 
sono pentratl nelle abitazioni 
ove hanno devastato elettro
domestici, infranto mobili e fi
nestre, calpestato o buttato 
via viveri e vivande, inquinato 
con escrementi i serbatoi del
l'acqua. La maggior parte del
le violenze sono avvenute in 
piccoli appartamenti di pro
prietà della «Custodia France
scana» di Terrasanta, dati in 
uso gratuito ai cattolici più po
veri del quartiere. Nel corso 
della rappresaglia decine di 
abitanti palestinesi del quar
tiere cristiano sono stati riuniti 
In una piazzetta e fatti restare 
in ginocchio per due ore an
che là dove c'erano frammen
ti di vetri rotti. Più volte per 
disprezzo, secondo concordi 
testimonianze, sono stati loro 
Indirizzati blasfemi Insulti che 
hanno coinvolto I nomi di Ge
sù e della Madonna. Le massi
me autorità cattoliche di Ge
rusalemme hanno vivacemen
te protestato presso il ministro 
della Difesa Rabin. 

La tregua fra Iran e Irak all'esame 
dell'Onu. I due ministri degli Esteri 
«realmente interessati alla fine del 
conflitto». Dichiarazioni di Shultz 

De Cuellar: «Ogni 
minuto è prezioso» 
Perez de Cuellar: «Ho parlato con entrambi gli 
invitati, mi sembrano realmente interessati a porre 
fine al conflitto». 11 segretario generale dell'Onu 
auspica di poter annunciare il cessate il fuoco la 
prossima settimana. Il segretario di Stato Shultz 
annuncia intanto che la tregua potrebbe aprire la 
strada a un ridimensionamento dell'impegno Usa 
nel Golfo Persico. 

DAL MOSTRO CORRISPONDENTE 

8IEQMUND GINZBERG 

• i NEW YORK. Perez de 
Cuellar non perde tempo. La 
parola d'ordine all'Onu è che 
ogni minuto è prezioso, non vi 
è ormai ragione perché que
sta disgraziata guerra duri e 
continui a mietere vittime 
nemmeno un giorno più del 
necessario. Lo sforzo diplo
matico è teso allo spasimo per 
accelerare t tempi dell'annun
cio ufficiale della tregua. Una 

nota di ottimismo ieri è venuta 
dallo stesso segretario gene
rale dell'Onu che ha dichiara
to: «Ho parlato con entrambi 
gli inviati (di Iran e Irak) e 
penso che le due parti siano 
realmente interessate a porre 
fine al conflitto». 

Con il ministro degli Esteri 
iraniano, Ali Akbar Velayati, 
Perez de Cuellar aveva voluto 
incontrarsi subito, in ben due 

sessioni successive, martedì, 
senza neanche aspettare per 
avviare il negoziato che, come 
si era detto in un pnmo mo
mento, arrivasse a New York 
anche la controparte irache
na, il ministio degli Esteri Ta-
nq Aziz. Il segretario generale 
dell'Onu e l'iraniano sono 
usciti dall'incontro sorrìdenti. 
Velayati l'ha definito «franco e 
sincero», pur denunciando 
nuovi attacchi iracheni nelle 
ultime ore. Teheran non vede 
con favore la proposta irache
na della penultima ora di ne
goziati e di un incontro diretti 
anziché con la mediazione 
dell'Onu. Ma Velajati ha fatto 
molta attenzione a non con
trapporre finora un no pregiu
diziale, a non offrire alcun 
pretesto di apparenza di irrigi
dimento da parte iraniana. L'I

ran ha anche chiarito che non 
pone più alcuna pregiudiziale 
al cessate il fuoco immediato, 
e non insiste nemmeno cosi 
tanto, come aveva fatto fino
ra, sulla contestualità tra tre
gua e avvio dei lavori della 
commissione che, sempre se
condo la risoluzione 598, do
vrebbe indagare sulle respon
sabilità nell'iniziare il conflit
to 

Ieri Perez de Cuellar si è in
contrato anche con l'irache
no Tariq Aziz in due sessioni 
distinte che hanno preso tutta 
la mattinata. All'uscita dal col
loquio Aziz ha rilasciato una 
dichiarazione da cui sembra 
che Baghdad continui ad insi
stere per il negoziato diretto e 
dicendo che «l'Irak non si la
scerà spingere ad una tregua 
affrettata». Ma la dichiarazio-

Ancora in atto la controffensiva militare dell'Iran 

I mujahedin smentiscono 
trattative con Ahmad Khomeìni 
Mentre Tariq Aziz, ministro degli Esteri iracheno, in
contra Perez de Cuellar, gli iraniani continuano la 
controffensiva militare: abbiamo ricacciato il nemico 
oltre la frontiera meridionale, riprendendo venti chi
lometri quadri di territorio, dice radio Teheran. Ba
ghdad tace, limitandosi a confermare ancora una 
volta il ritiro dai territori iraniani che gli iracheni ave
vano invaso qualche giorno fa più a nord. 

D M NOSTRO INVIATO 

GABRIEL BERTINETTO 

mt BAGHDAD. All'altro capo 
del telefono il signor Tarvin, 
dell'ufficio stampa dei muja
hedin del popolo iraniano, la 
.resistenza antikhomeinista in 
esilio, che ha te sue basi qui a 
Baghdad. Signor Tarvin, può 
confermare la notizia pubbli
cata da un giornale del Ku
wait, circa presunti colloqui 
segreti tra Rajavi, il leader del
la vostra organizzazione e 
Ahmad Khomeìni, figlio del 
capo del regime dì Teheran? 
«Non sono a conoscenza di 
questo articolo di giornale, 
ma nego categoncamente. 
Smentisco qualunque contat
to a qualunque livello tra la 
resistenza iraniana e il regime 
khomeinlsta». Posso conside
rarla una smentita ufficiale a 
nome del suo partito? «Si, su 
questo argomento ho facoltà 
di parlare a nome dell'orga

nizzazione». 
Dunque da Baghdad, dove i 

mujaheddin iraniani hanno il 
loro quartier generale in esi
lio, arriva prontamente una 
smentita alla notizia-bomba, 
rimbalzata In tutto il mondo 
dal Kuwait via Cipro: ripetuti 
incontri segreti a Berna, in 
Svizzera, nell'arco di tre mesi 
tra Rajavi e il figlio di Khomeì
ni. Quest'ultimo, secondo il 
quotidiano dell'emirato, 
avrebbe avuto incarico di av
vicinare Rajavi dallo stesso 
Rafsanjani, considerato in 
questo momento il numero 
uno del regime di Teheran. La 
notizia potrebbe anche essere 
stata messa in circolazione 
dagli avversari di Rafsanjani 
intemi al regime, gli stessi che 
rivelarono i suoi contatti con 

Sii americani facendo espio-
ere l'Irangate. Ammettendo 

che l'informazione sia vera, 
l'avvenimento sarebbe sen
z'altro di enorme importanza, 
tale da segnare una svolta', 
una possibili* clamorosa svol
ta nella vita intema del regime 
iraniano. Anche se il giornale 
kuwaitiano aggiunge che quei 
contatti si sarebbero brusca
mente interi otti il 19 giugno 
scorso. In quel giorno l'eserci
to di Iterazione nazionale 
(Nla), braccio armato de mu
jahedin, attaccò la citta di Me-
hran, quaranta chilometri dal 
confine con l'Irak. Mehran ri
mase per 48 ore sotto il con
trollo dei ribelli, che poi si riti
rarono per evitare di essere 
circondati dalle truppe rego
lari. Quell'episodio avrebbe 
convìnto Rafsanjani e l'ala 
moderata del regime degli 
ayatollah che un dialogo con 
l'opposizione armata era im
possibile oppure prematuro. 

In queste stesse ore l'eser
cito di Teheran ed ì ribelli si 
stanno affrontando in una ter
ribile battaglia, un vero corpo 
a corpo nella città di Eslama-
bad-Garb, a circa cento chilo
metri dalla frontiera irachena. 
Eslamabad-Garb era stata 
conquistata dai guerriglieri 
dello Nla martedì e ripresa dai 
regolari ieri mattina. Ma ieri 
sera radio Teheran ammette
va che i «controrivoluzionari», 
appoggiati dai soldati irache

ni, si erano nuovamente impa
droniti della città. 

I mujahedin del popolo esi
stono come gruppo politico 
sin dal 1965. Furono tra i pro
tagonisti della lotta contro lo 
Scià a fianco dei loro attuali 
nemici al potere a Teheran. La 
rottura con Khomeìni avven
ne molto presto. I mujahedin 
non accettavano l'esagerato 
ruolo assunto dal clero nella 
direzone del paese e avevano 
ambizioni riformiste non con
divise dagli ayatollah. Entraro
no allora in clandestinità 
compiendo una serie di atten
tati, il più funesto dei quali co
stò la vita a ben settanta digni
tari del regime. Tra le vittime 
ci fu Beheshti considerato a 
quel tempo il delfino di Kho
meìni. Presto Rajavi e molti 
compagni abbandonarono il 
paese guidando la resistenza 
dall'esterno. Dapprima il loro 
quartier generale fu insediato 
a Parigi, ma il riavvicinamento 
Francia-Iran costrinse Rajavi a 
spostarsi. La scelta, assai di
scussa, fu di insediarsi proprio 
a Baghdad, capitale del paese 
che fin dal 1980 era in guerra 
con l'Iran. Una scelta «como
da», che consente aijnujahe-
din di ncevere appoggi finan
ziari e logistici cospicui da 
parte irachena, ma che rischia 
di offuscare la loro immagine 
di patrioti agli occhi dei propri 
connazionali. 

• & $ * # , * : 

Il ministro degli Esteri dell'tnk, Tariq Aziz (al centro) al suo arrivo 
all'aeroporto di New York per partecipare alle trattative di pace all'Onu. 

ne di Perez (ascia supporre 
che l'ostacolo possa essere 
superato o aggirato. Stando 
alle Indiscrezioni da parte dei 
suoi collaboraton, il segreta
rio dell'Onu ha premuto con 
forza per un'accettazione in
condizionata della risoluzione 
598 anche da parte del l'Irak 
facendo intendere che il Con
siglio di sicurezza è unanime 
nell'intenzione di non tollera
re ulteriori indugi e diversivi 
pena l'isolamento intemazio
nale di Baghdad. 

Secondo la testimonianza 
fornita al Congresso len dal 
sottosegretario di Stato ameri
cano Murphy, per l'annuncio 
del cessate il fuoco tra Iran e 
Irak ci potrebbe volere più 
tempo di quanto sinora auspi
cato da De Cuellar, anche un 
paio di settimane. 

C'è motto movimenta an
che su quello che lo stesso de 
Cuellar, dopo aver evitato si
nora il tema, ha ieri definito il 
«problema parallelo» degli 
ostaggi americani in mano 
agli estremisti filo-iraniani in 
Libano. Da Teheran il presi
dente del Parlamento irania
no Rafsanjani aveva lanciato 
un messaggio «Se gli Stati 
Uniti vogliono parlare con 
noi, prendano un atteggia
mento non ostile sui fondi ira
niani da loro congelati. Se lo 
faranno noi useremo la nostra 
influenza in Libano per inter
cedere verso una soluzione 
del problema degli ostaggi». 
Intanto George Shultz da To
kio dichiara che «il cessate il 
fuoco» potrebbe aprire la stra
da a una revisione dell'impe
gno statunitense sul Golfo 
Persico a breve termine. 

Parla Sihanouk: 
per la Cambogia 
governo a quattro 
M CIAKARTA. Il principe Si
hanouk ha finalmente lanciato 
la sua proposta di riconcilia
zione nazionale. Sicuro di es
sere al centro dei riflettori co
me l'unico politico cambogia
no capace di trovare un com
promesso accettabile per tut
ti, Sihanouk ha evitato di tra
sferirsi a Bogor, costringendo 
le altre delegazioni - il gover
no filo-vietnamita e le due fa
zioni della guerriglia (khmer 
rossi e khmer bianchi) - a rag
giungerlo nella residenza del 
presidente indonesiano Su-
harto a Giakarta, 70 km chilo
metri a nord-ovest dalla sede 
dei colloqui dì pace. 

Il piano del principe, artico
lato in cinque punti, propone 
la formazione di un governo e 
di un esercito cambogiani nei 
quali siano rappresentate, in 
piena parità, tutte le partì che 
partecipano ai colloqui. «Il go
verno da me proposto - ha 
detto Sihanouk - dovrebbe 
essere l'espressione di un si
stema collegiale perfettamen
te uguale. Infatti noi manter
remmo ì nostri quattro eserci
ti. Ma essi formeranno frater
namente un esercito naziona
le della Cambogia con uno 
stato maggiore diviso in quat

tro». Ha spiegato Sihanouk 
rendendosi conto, forse, della 
difficoltà di realizzare questa 
proposta fra formazioni che si 
odiano, il principe Sihanouk 
chiama in causa anche l'Onu 
che dovrebbe costituire una 
commissione internazionale 
per garantire la neutralità del
la Cambogia, controllare il ri
tiro delle truppe vietnamite e 
sorvegliare la legatila delle 
elezioni democratiche. «Co
me premessa generale a que
sto piano - ha concluso Siha
nouk - l'esercito vietnamita 
non dovrà abbandonare il 
paese se prima non sarà stata 
raggiunta la pace tra tutte le 
fazioni coinvolte nel conflit
to*. Nella serata di ieri non era 
stata diffusa nessuna reazione 
ufficiale dalle altre parti ma lo 
stesso Sihanouk ha ammesso 
che la sua proposta ha il 50% 
di possibilità di essere accet
tata 

Secondo il principe Siha
nouk le tre fazioni antigover
native riescono a stare assie
me perché odiano il Vietnam 
un po' di più di quanto non si 
odiano fra di loro. «È ingiusto 
- ha detto Sihanouk - attribui
re a) Vietnam la colpa delle 
nostre umiliazioni e delle no
stre miserie». 

Polonia, 
«rapporto 
Kruscev» 
in edicola 
per la prima volta 
Era noto a tutti, ma per vie traverse e clandestine, adesso, 
il famoso «rapporto Kruscev», nel quale ('allora segretario 
generale (nella foto) denunciò al XX congresso del Pcus ì 
crimini di Stalin, nel febbraio del '56, a Mosca, ,fiene per la 
prima volta pubblicato in un paese del blocco socialista. Il 
testo integrale del rapporto è uscito ien su «Polityka», il 
settimanale del Poup (Partito operaio polacco unificato), 
che ne ripercorre la storia, gli effetti e la diffusione non 
ufficiale. «Polityka» ricorda anche il «giudizio severo» del 
Pcus verso la posizione di Togliatti «che nella critica allo 
stalinismo e nel giudizio sull'atteggiamento del Pcus scrive 
l'organo del Poup - era andato molto oltre il rapporto». 

Per richiamare l'attenzione 
dei governi Cee e chiedere 
un controllo dei paesi euro
pei al plebiscito convocato 
da Pinochet è in visita in Ita
lia Jaime Insunza, dirigente 
del Partito comunista cile
no. All'Europa - ha detto 
ieri Insunza nel corso dì 

L'opposizione 
cilena 
all'Europa: 
«Controllate 
il plebiscito» 
una conferenza stampa - il fronte dell'opposizione alla 
dittatura, per la prima volta unito dalla De ai comunisti per 
il «no» al referendum, chiede un impegno diretto: parteci
pare alla verifica della legalità del processo elettorale e 
condizionare l'esigenza di garanzie concrete con la rottura 
dei vincoli economici e diplomatici. Per vigilare la legalità 
del plebiscito - la data si conoscerà alla fine di agosto 
dopo la riunione della giunta militare - hanno già confer
mato la loro presenza In Cile 100 parlamentari provenienti 
da vari paesi. Per l'Italia ci saranno i sindaci di Milano 
(Psi), Bologna (Pei) e Palermo (De), insieme al presidente 
della commissione Esteri del Parlamento Flaminio Piccoli 
e al regista Bernardo Bertolucci. 

Spagna, 
condannato 
a 24 anni 
per violenza 
carnale 

Si tratta della pena più seve
ra mai inflitta in Spagna per 
il reato di violenza carnale: 
il tribunale di Leon ha con
dannato Ricardo Garcia Al
ba, ventottenne, a 24 anni 
di prigione. Il suo complì-

, ce, Antonio Garcia Solo, se 
l'è cavata con 13 anni. I due 

dovranno inoltre risarcire la vittima con un milione di 
pesetas (circa 10 milioni di lire). L'episodio di violenza 
rìsale all"84, quando una ragazza di 19 anni, cut si era 
bloccata l'auto, chiese un passaggio e fu violentata due 
volte da entrambi. I giudici hanno considerato ognuna 
dette due volte un reato indipendente. 

Dissidente 
armeno 
espulso dairtlrss 
chiede asilo 
agli Stati Uniti 

Parujir Ajrikjan, poeta e atti
vista armeno dapprima im
prigionato e poi espulso 
dall'Unione Sovietica per
ché animatore delle mani
festazioni nazionalìstiche 
dell'Armenia, ha chiesto e 
ottenuto l'asilo politico ne
gli Stati Uniti, dove ha dei 

parenti. Lo ha reso noto ieri il portavoce dell'ambasciata 
Usa in Etiopia. «Non avevo alcuna intenzione di lasciare 
l'Armenia. Sono stato espulso. Otto agenti del Kgb mi 
hanno prelevato dal mio paese, mi hanno portato a Mosca 
e da lì, con un volo speciale, siamo armati ad Addis 
Abeba. Per quattro giorni - ha raccontato Ajrikjan sono 
stato costretto in un albergo, senza potere né uscire né 
telefonare». Ajrikjan non è ancora riuscito a mettersi in 
contatto con la moglie Yelena, rimasta in Armenia. 

Sedicenne ricnlve T u , l ° e r a pronto per il lan-
™ ™ n C "**** ciò. tra qualche giorno, del 
Il nUOVO nuovo diabolico rompica-
mmnirann P° di E m o Rubik, il famoso 
« « P l r T ™ inventore del «cubo dì Ru
di RUDik bik». «L'orologio di Rubik», 

questo il nome del nuovo 
^^^^****^^^^^^ ordigno, stava per invadere 
il mondo, promettendo dì essere molto più difficile di suo 
nonno cubo. Ma il gioco e il businness annunciato rischia
no di andare in frantumi: un sedicenne inglese, Richard 
McCullough, ha dichiarato di aver scoperto la soluzione 
dell'enigma, pnma della sua presentazione ufficiale «Ero 
stato invitato a mostrare il gioco in televisione in qualità di 
vincitore di un concorso legato a un aggeggio simile - ha 
spiegato il ragazzo - e tornando a casa in treno, in un'ora, 
ho trovato la soluzione». Parole che hanno gettato nello 
sconforto la società che commercializza il gioco, che non 
può più pubblicizzarlo come «impossibile». 

VIRGINIA LORI 

Tensione in Slovenia 

Lubiana, Corte militare 
condanna tre giornalisti 

SILVANO GORUPPI 

• i LUBIANA Sono stati con
dannati dal Tribunale militare 
di Lubiana ì tre giornalisti ed il 
sottufficiale accusati della di
vulgazione di documenti se
greti. In maggio la rivista della 
gioventù socialista «Mladina* 
aveva denunciato l'esistenza 
dì un piano d'intervento del
l'esercito per bloccare la spin
ta al nnnovamento nella Re
pubblica slovena Un piano, 
dunque, «contro la democra
zia in Slovenia e in Jugosla
via» il dibattimento, durato 
oltre una settimana, si è svolto 
a porte chiuse ma Ieri c'erano 
più di 5mila persone ad atten
dere la sentenza davanti all'e
difìcio in cui i tre civili - Janez 
Jansa, David Tasic e Franci 
Zavrl - sono stati processati 
assieme al sottufficiale Ivan 
Borster. Il Tribunale militare 
dopo non poche incertezze -
la sentenza era già pronta e in 
un primo tempo era stata 
preannunciata per le ore 13 dì 
martedì - ieri pomeriggio ha 
fatto finalmente sapere di ave
re condannato i quattro e di 
aver usato la mano pesante. 
Borster, in quanto membro 
dell'esercito, è stato quello 
che ha pagato maggiormente: 
quattro anni di carcere. Un 
anno e mezzo ciascuno per 

Jansa e Zavrl - direttore della 
rivista e unico a piede libero -
mentre Tasic è stato condan
nato a cinque mesi perché 
non ha ancora prestato servi
zio militare. Le pene detentive 
sono da scontarsi e i quattro 
hanno quindici giorni per in
terporre appello. 

Si è così conclusa la prima 
fase di un processo che è di
ventato subito emblematico 
per le accuse, per la persona
lità degli imputati e per il mo
do in cui è stato impostato e 
portato avanti il dibattimento. 
Prendendo a pretesto un arti
colo di «Mladma» * in cui si 
affermava che alcuni ufficiali 
delle forze armate erano favo
revoli a un «putsch» per sosti
tuire il governo sloveno con 
uno meno liberale - da Bel
grado si è voluto dare una ri
sposta militare a una imposta
zione politica importante nel 
travagliato e lacerato panora
ma del paese. Così tre civili, in 
tempo di pace, sono stati tra
dotti davanti a un tribunale mi
litare, giudicati e condannati. 
Il tutto a porte chiuse con la 
presenza dei soliparentl, invi
tati - insieme a Zavrl - senza 
successo, però, dal presiden
te del Tribunale militare co
lonnello Djuro Vlajsavljevic -

ad astenersi dal fare dichiara
zioni pubbliche. A quanto si è 
appreso, la difesa - pur essen
do sostenuta da uomini in di
visa - ha in pratica condiviso i 
rilievi dell'opinione pubblica 
slovena. Il dibattimento - è 
stato osservato - doveva esser 
pubblico, i civili non avrebbe
ro dovuto essere arrestati e in 
definitiva il processo si è svol
to senza tenere in minimo 
conto quanto stabilito dalla 
legge in mento. Il direttore di 
«Mladma» ha dichiarato di 
non poter accettare la validità 
di una sentenza che la Corte 
vuole sia presa in nome del 
popolo 

Ad aumentare it clima di 
tensione - mantenuto entro i 
limiti di una civile protesta, ef
fettuata anche con la deposi
zione di fion davanti all'in
gresso del Tribunale - ha con-
tnbuito pure la decisione di 
fare svolgere il processo - a 
Lubiana, capitale della Slove
nia, contro quattro cittadini 
sloveni - non in sloveno, ma 
in lingua serba. A nulla è valsa 
una protesta della presidenza 
della Repubblica slovena 
presso quella federale di Bel
grado. Lo sloveno, come il 
serbo, il croato e il macedo
ne, è una delle quattro lingue 
ufficiali della Jugoslava 
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Fide! commemora 
l'anniversario 
della 
rivoluzione 

Fide! Castro - nella foto - ha 
commemorato ien con un di
scorso a Santiago di Cuba il 
35mo anniversario dell'attacco 
alla caserma Moncada, che se
gnò l'inizio della nvoluzione 11 
leader cubano ha nvendicato 

« • • " • • • ^ • ^ " ^ ™ come «prodezza stanca» la pre
senza di uno stato socialista vicino alle coste amencane «Non 
siamo sul mar Nero - ha detto - ma nel mar dei Caraibi. E non 
a novanta miglia da Odessa, ma a novanta miglia dalle coste 
degli Stati Uniti d'America». 

Ma sarà scritto in inglese 

Nasce il quotidiano 
per tutti gli europei 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

M BRUXELLES. Si chiamerà 
«The EuFopean» (tanto per es
ser chiarì), sarà a colori, for
mato tabloid e scntto in ingle
se. Unico limite, quest'ultimo, 
della potenziale diffusione di 
quello che i suoi promoton 
chiamano già il «pnmo, vero 
quotidiano europeo». Dovreb
be essere, comunque, un in
glese «facile», alla portata di 
un pubblico il più popolare 
possibile. Diverso, insomma, 
da quello dei quotidiani che 
già oggi si rivolgono al merca
to europeo nella lingua d'Al
bione, pregevoli ma specialìz-
zatissimi come il «Financial Ti
mes» o mirati su classi di letto
ri particolari come lo «Herald 
Tribune» e il -Wall Street Jour
nal». 

«The European». no. Vuole 
essere proprio un «giornale 
per tutti e per tutti i giorni», 
scrìtto per i normali «cittadini 
europei», entità invero un po' 
astratta, oggi come oggi, ma 
forse meno di quanto solita
mente si pensi. D'altronde, l'i
dea è venuta a un editore che 
di mercato se ne intende, ec
come. l'inglese Robert Ma
xwell, padrone dell'impero 
dei «Mirrar», catena dì quoti
diani e settimanali ultrapopo
lari in Gran Bretagna, e con 

una solidissima presenza nel
l'editoria «seria» e nelle pro
duzioni televisive. Negli ultimi 
tempi, dalla fortezza finanzia
ria della sua «Maxwell Com-
municatìon Corp.», che si è al
leata con l'editrice del Liberal 
•Guardian», si è lanciato in 
una serie di operazioni alla 
grande la diffusione dì una 
edizione inglese delle «Mo-
skovskje Novosti», cavallo di 
battaglia della perestrojka 
gorbacioviana, la distribuzio
ne a Londra del quotidiano 
israeliano «Maanv», l'ingresso 
nel gruppo belga Hervé (fu
metti) e una acquisizione di 
partecipazioni nella Société 
Generale de Belgique, forse 
legata al progetto 

dell'«European». che fece ru
more perché avvenne nella fa
se più calda della vicenda De 
Benedetti. 

Al progetto di un quotidia
no tutto europeo, Maxwell di
ce di averci pensato da sem
pre, ma solo oggi si sarebbero 
determinate le condizioni per 
lavorarci concretamente, con 
lo sviluppo della integrazione 
comunitaria, l'avvicinarsi del 
grande mercato unico del '92 
e il diffondersi di cultura e in
teressi tra i diversi paesi. Cer
to, la scommessa è grossa an

che per uno abituato a rischia
re come luì. Ma ì suoi collabo
ratori sono fiduciosi. Soprat
tutto in Francia, dove dovreb
bero essere installate le tipo
grafìe Ga redazione centrale 
sarebbe a Londra, ma si parla 
di uffici anche a Bruxelles) e 
dove il compito di preparare il 
terreno è stato affidato a Jean 
Schalìt, del gruppo editoriale 
«Hachette». 

Tanto fiduciosi che annun
ciano, già per le prossime set' 
limane, l'uscita di un «numero 
zero» che sarà tirato in più di 
un milione di copie. Una cifra 
che gli esperti francesi giudi
cano poco meno che folle ma 
che corrisponde alla misura 
delle ambizioni dì Maxwell. 
Se la grande prova andrà be
ne, soprattutto sotto 11 profilo 
della pubblicità, «The Euro
pean» potrebbe essere lancia
to nelle edicole nella primave
ra dell'anno prossimo. Quan
to ai contenuti e alla struttura 
del giornale, il tabloid sareb
be diviso in quattro partì; una 
dedicata all'attualità (con no
tizie, ovviamente, da tutti i 
paesi europei), una indirizzata 
al pubblico femminile, una 
che tratterebbe di economia e 
di sport e l'ultima che conter
rebbe servizi culturali e repor
tage. 

l'Unità 
Giovedì 
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